
[image: cover]


COLLANA

MANUALI PER L’ANIMA


Francesco Martelli

SESTO SENSO

L’incredibile verità che ti cambia la vita

Anima Edizioni


© Anima Edizioni. Milano, 2013

© Francesco Martelli, 2013

I diritti di traduzione, di memorizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche), sono riservati per tutti i paesi. Per i diritti di utilizzo contattare l’editore.

Progetto editoriale: Jonathan Falcone

Direzione: Timoteo Falcone

Redazione: Sabrina Lescio

ANIMA s.r.l.

Gall. Unione, 1 – 20122 Milano

Tel. 02 72080619

e-mail: info@animaedizioni.it

www.animaedizioni.it

Prima edizione settembre 2013

Tipografia Italgrafica

Via Verbano, 146

28100 Novara


INTRODUZIONE

Fin da piccolo ho avuto la sensazione di essere diverso dagli altri e per molto tempo è stato per me un grosso problema. Spessissimo mi sono sentito solo, incompreso; il mio modo di essere mi procurava paure, dubbi, confusione. Poi ho cominciato a sviluppare una fiducia sempre maggiore in me stesso e nella vita. Oggi so di essere fortunato.

Ricordo quando, a 5 anni, ho capito la mia “stravaganza”, o unicità: vedevo, udivo, sentivo cose che erano al di là della percezione altrui. Mi capitava spessissimo di anticipare, dentro di me, le parole che poco dopo avrebbero detto le altre persone. Non ho mai parlato a nessuno di ciò che mi succedeva, anche perché ero molto timido e introverso. In compenso la sensazione di essere destinato a fare una vita fuori dall’ordinario si è rafforzata crescendo, fino a diventare una certezza.

Con il passare del tempo, più prendevo confidenza con queste percezioni, più cominciavo a divertirmi e da ragazzo ho avuto molte esperienze difficili da spiegare, che tuttavia solo raramente mi hanno spaventato. Tuttavia, certo che nessuno mi avrebbe mai creduto se ne avessi parlato, le ho sempre tenute esclusivamente per me. Solo oggi mi sento pronto a parlarne esplicitamente in questo libro.

Ancor prima di comprendere il sesto senso, avevo già chiaro quale sarebbe stato il mio futuro: usare le mie capacità per aiutare gli altri. Per questo, intorno ai trent’anni, decisi di diventare un consulente nel campo delle Risorse Umane: era il modo migliore che avevo individuato per aiutare il prossimo a crescere e a superare i problemi.

Prima di allora avevo provato diverse esperienze professionali. La vera svolta è avvenuta quando ho deciso di seguire davvero il mio sesto senso, che a quel tempo si manifestava specialmente come una voce interiore, diversa dal normale dialogo interno che abbiamo tutti, quello che commenta continuamente i pensieri o i fatti della giornata. Di sicuro non era nemmeno la mia immaginazione. Era una voce vera, chiara e forte, che mi parlava nei momenti più importanti per aiutarmi, guidarmi o proteggermi.

Una delle prime volte che ho avuto il coraggio di seguirla è stato nel 1995. Da poco più di un anno lavoravo per un’azienda di consulenza finanziaria e mi trovavo a Milano in una grande convention dove era stato riunito tutto il personale. Il fondatore dell’azienda aveva preso la parola per annunciare un nuovo progetto e, proprio mentre lui parlava, iniziò a farlo anche la mia voce interiore. Allora lo faceva raramente, così ascoltai attentissimo ciò che mi diceva: di lasciar perdere subito quell’azienda e quel lavoro.

Pochi giorni dopo feci proprio così: mi dimisi da consulente finanziario per diventare un formatore, spiccando un perfetto salto nel vuoto. Non lo sapevo ancora, ma era solo il primo di una lunga serie.

Per tanto tempo ho trovato difficilissimo scegliere cosa avrei fatto “da grande”, diversamente da molti miei amici e compagni di scuola. La strada mi si è chiarita solo poco per volta.

L’unica cosa che mi era chiara fin dall’inizio è che non avrei mai voluto lavorare come dipendente. Non volevo avere un capo, nessun superiore o padrone, quindi l’unica possibilità era quella di crearmi un lavoro in proprio.

Per anni sono rimasto nell’incertezza, prendendo tempo senza imboccare una strada precisa, mentre i miei amici e compagni sceglievano lavori relativamente convenzionali: impiegato di banca, manager, avvocato, commerciante. Il fatto è che da ragazzo, quando la mia voce interiore mi parlava, la ascoltavo raramente, oppure non me ne fidavo completamente. Quando l’ascoltavo, invece, si verificavano sempre coincidenze fortunate e straordinarie. Continuavo però a cercare la strada senza mai trovare la giusta dimensione.

Quattro anni dopo, nel 1999, la mia voce parlò per dirmi di cambiare ancora rotta. Allora avevo trovato lavoro come responsabile amministrativo in una gioielleria ma era chiaro a tutti, me compreso, che quel posto non era affatto adatto a me. È stato l’unico periodo, in tutta la mia vita, in cui mi è capitato di svolgere un lavoro dipendente, ed è durato solo alcuni mesi. Avevo la nettissima sensazione che le cose sarebbero presto veramente cambiate.

Un giorno mi trovavo seduto in un bar e stavo parlando della mia passione per la crescita personale con un conoscente. Poco dopo un altro tizio, che si trovava lì per caso, si avvicinò e si inserì nella conversazione. Mi disse che, per coincidenza, aveva appena fondato una piccola società di formazione. Dato che il primo impatto era stato positivo per entrambi, alcuni giorni dopo decisi di entrare a farne parte. Insieme abbiamo avuto, negli anni seguenti, moltissimo successo. Abbiamo lavorato bene, con impegno e passione, per parecchio tempo, togliendoci molte soddisfazioni. Credevo di essere “arrivato”.

Ma, otto anni dopo, la mia voce ha ripreso a parlare per avvertirmi che presto avrei nuovamente cambiato lavoro e vita. Questa volta sarebbe stato per mettermi davvero in proprio, per lavorare come professionista indipendente. E, solo pochi mesi dopo, così è stato. Un’incredibile serie di coincidenze mi condusse fuori dall’azienda che avevamo avviato e portato al successo, verso una vita completamente nuova.

In quel momento ero già sicuro di possedere un forte sesto senso: ero consapevole di riuscire a percepire e sentire, in modo forte e chiaro, informazioni, messaggi e indicazioni. Il più delle volte li ricevo attraverso immagini, suoni, sensazioni e voci interiori. Con il passare degli anni le percezioni hanno cominciato a presentarsi in modo sempre diverso, ma altrettanto evidente.

Oggi non so che cosa mi riservi il futuro, ma sono certo che seguirò il mio destino fino in fondo. Certamente scriverò molti altri libri e articoli, creerò nuovi audiovisivi, parlerò in altre conferenze, interviste, trasmissioni e corsi di formazione. Soprattutto aiuterò individualmente moltissime persone. Voglio aiutarle a crescere, a superare i problemi della vita, a raggiungere ciò che desiderano. Sono felice di seguire il mio destino, che credo sia quello di aiutare gli altri.

Voglio anche dimostrare a tutti che si può aumentare e si può imparare a usare il sesto senso in modo consapevole. Questa è un’incredibile verità che può cambiare la vita.

Ecco perché sto raccontando tutto questo: in qualunque modo la si pensi ora sul sesto senso, io sono convinto che ce l’abbiamo tutti. È vero che alcuni ne sono più dotati di altri, come per qualsiasi abilità, ma chiunque è in grado di svilupparlo, anche in modo ampio.

È un percorso affascinante ed entusiasmante, che porta a riflettere sulla vita. E la vita cambia del tutto quando si scopre che, se vuoi, si è in grado di percepire qualsiasi cosa. È una verità che porta a rivedere la maggior parte delle proprie convinzioni e fa comprendere che abbiamo molti meno limiti di quanto pensassimo e, al contrario, disponiamo di infinite potenzialità e possibilità.

Si scopre anche che ciascuno ha un talento, uno scopo, una missione, un destino da seguire e realizzare. Seguire il sesto senso porta proprio a questo: aiuta a diventare veramente se stessi, permette di esprimere al meglio la propria personalità, i propri talenti, superando i limiti. Le più grandi soddisfazioni del mio lavoro derivano dal far comprendere questa verità e questo è lo scopo di questo libro: stimolare a superare i propri limiti e insegnare a sviluppare il sesto senso.

Nei prossimi capitoli racconterò parecchi fatti inconsueti, alcuni estremi o apparentemente assurdi. Ovviamente è legittimo non crederci: consiglio comunque di mantenere una mente aperta. Si tratta solo di mie esperienze, di eventi per me importanti, che hanno influenzato e migliorato la mia vita. E spero che leggerli contribuirà a cambiare in positivo, almeno un po’, anche quella di chi mi legge.

A molti, me compreso, è capitato di leggere un certo libro in un momento estremamente importante della vita, un testo che ha fatto sorgere, quasi per magia, idee che hanno aiutato enormemente a credere in se stessi e nelle proprie potenzialità.

Spero che proprio questo accada anche a voi.

1. PUOI
PERCEPIRE TUTTO

“Le idee sono il contrario del pensiero.”

Albert Camus

Sono nato a Bologna il 5 Novembre del 1967,
l’anno dei primi dischi dei Pink Floyd e di Sergent Pepper
dei Beatles.

Sono stato battezzato Francesco grazie
all’ispirazione di mio padre. Si era già deciso di chiamarmi
Giacomo, ma il travaglio del mio parto è stato molto difficile: sia
mia madre sia io abbiamo rischiato seriamente di morire. Allora mio
padre, non potendo fare altro che pregare, si è trovato a invocare
San Francesco. Così, una volta scampato il pericolo, quando gli
hanno chiesto di darmi il nome lui mi ha chiamato Francesco.

Molti dicono di ricordare poco della loro
infanzia, mentre io so di essere sempre stato molto sensibile alle
persone e agli ambienti. Ora so che questa estrema sensibilità era
un indicatore precoce di predisposizione al sesto senso.Ricordo
molto chiaramente diversi episodi, di come all’inizio restavo
interdetto per quello che mi succedeva e poi ho finito per farci
l’abitudine e vivere la mia vita di conseguenza. Anche se ne sono
diventato consapevole solo da adulto, il mio sesto senso è sempre
stato attivissimo.

Ricordo un pomeriggio quando avevo quasi 6 anni.
Ero seduto sul divano a casa di mia nonna, assieme a una sua amica
che non avevo mai visto prima. Questa signora, Giulia, mi disse che
da grande avrei scritto parecchi libri.

La mia reazione da bambino fu di pensare che
fosse un po’ matta. Poi l’idea cominciò a sembrarmi molto
ragionevole, anzi probabile. In fondo, mi dissi, leggere era il mio
passatempo preferito. Sebbene non ci conoscessimo affatto,
stranamente sentivo che potevo fidarmi di lei,
che aveva ragione. Comunque, dopo essermi fatto una risata,
dimenticai questa profezia.

In seguito mi sono chiesto molte volte se
quest’episodio, rimasto sepolto nel mio inconscio per molti anni,
mi abbia davvero influenzato a diventare un autore, più di 30 anni
dopo.

Ho sempre ammirato molto gli scrittori perché, in
un certo senso, hanno la capacità di svelare quello che molti altri
non sanno e a volte anche di chiarire qualcosa che non ci è
chiaro.

Solo tanti anni dopo mi sono sentito veramente
pronto a diventare uno di loro.

Una seconda donna che mi ha incoraggiato a
seguire la strada della scrittura è stata Ilde. L’incontrai per la
prima volta nel 1999 in un momento in cui ero alquanto stressato;
mi ero rivolto a lei perché è naturopata e pranoterapeuta. Il suo
lavoro è stato molto efficace e, negli anni, mi ha aiutato a
superare diversi momenti difficili. Alla fine di uno dei nostri
incontri, nei quali io restavo assolutamente in silenzio durante
tutta la seduta, mi disse di avere percepito i miei talenti.

Così mi parlò del mio talento per insegnare,
ispirare ed aiutare gli altri e del mio fortissimo sesto senso.
Infine, con mia sorpresa, anche Ilde mi confermò che avrei dovuto
scrivere libri e che ciò mi sarebbe riuscito particolarmente
bene.

Passarono però altri dieci anni prima che il mio
primo libro fosse pubblicato. Tuttavia, grazie anche al suo
incoraggiamento, ho proseguito con più decisione un percorso che
continuerò per sempre. In questo cammino, la cosa più importante
per me è avere già trovato me stesso.

Seguendo questi impulsi ho cominciato a studiare,
investigando in modo sempre più serio e profondo il sesto senso e
l’intuito.

Da allora questa è stata, e continuerà ad essere
per tutta la mia vita, la mia strada. Molte volte è solitaria e
faticosa, ma è sempre incredibilmente affascinante, specialmente da
quando le mie capacità sono diventate sempre più chiare, affidabili
e accurate.

Una terza donna, Manuela (che considero una dei
miei “mentori” dato che è a sua volta scrittrice e giornalista nota
ed affermata nel campo dell’insolito e del paranormale), proprio al
momento giusto ha avuto l’intuizione di presentarmi al suo
editore.

Così sono riuscito a
pubblicare il mio primo libro. Ed ecco, più di trent’anni dopo la
“profezia” della signora Giulia, che sono davvero diventato uno
scrittore.

Come ho già detto, sono fermamente convinto che
abbiamo tutti l’intuito a nostra disposizione. Anche se non in
tutti è così raffinato come in Giulia, Ilde o Manuela, tutti usiamo
continuamente le sensazioni e l’istinto per dare consigli, prendere
decisioni o fare cambiamenti. Se lo facciamo è perché in fondo
confidiamo in questa capacità. A proposito: da anni utilizzo i
termini sesto senso ed intuito come sinonimi, pur sapendo bene che
non si tratta precisamente della stessa cosa. Sono però fenomeni
della stessa natura e per questo, volutamente, li accomuno quando
mi capita di parlarne: lo faccio per sdrammatizzare l’alone di
mistero e paura che circonda il sesto senso. Accostarlo
all’intuito, termine molto più positivo e apprezzato da tutti, mi
ha permesso di parlarne più facilmente anche agli scettici.

Nei prossimi capitoli cercherò di dare alcune
risposte alle principali domande sul sesto senso, o intuito, ma
voglio prima spiegare come lo uso nel mio lavoro, per mostrare come
sia possibile utilizzarlo praticamente. Me ne servo per dare
spunti, indicazioni, spiegazioni o consigli ai miei clienti,
riguardo a situazioni, eventi o persone che li riguardano.

Di solito, inizialmente, non ho alcuna
informazione diretta su di loro: nella maggior parte dei casi non
li conosco affatto. Anche quando sono già miei conoscenti, non ho
la minima idea dei loro fatti personali né voglio che me ne parlino
troppo.

Anche se razionalmente non potrei sapere né dire
nulla, percepisco quasi subito moltissime informazioni. Vedo
immagini, avverto sensazioni, a volte riesco a udire parole e suoni
in forma di impressioni interiori. Qualche volta ricevo impressioni
anche attraverso odori o sapori.

Più raramente accade che situazioni o persone mi
appaiano brevemente, come se mi trovassi per qualche attimo dentro
un film. In questi casi, pur sapendo benissimo di essere il solo a
vedere tutto ciò, quelle percezioni sono del tutto concrete, reali
e, soprattutto, utili.

Così, la maggior parte delle
volte riesco a dare una descrizione precisa della situazione e
delle possibili azioni, con molte informazioni e sfumature. Essendo
sempre stato molto sensibile, riesco facilmente a sintonizzarmi con
le emozioni altrui, ricevendo ulteriori informazioni sul loro stato
mentale, emotivo e fisico.

In questo modo posso aiutare i miei clienti a
comprendere meglio i fatti e i problemi o a risolvere i propri
dubbi.

In alcune occasioni, quando la situazione me lo
suggerisce, oltre a seguire le mie percezioni pongo anche qualche
domanda, specialmente in situazioni di lavoro o di affari.

Non mi stancherò mai di ripetere che,
potenzialmente, tutto questo lo potrebbero fare in molti. Se non
proprio esattamente lo stesso, almeno qualcosa di molto simile.
Dovrebbero solo decidere di sviluppare al massimo il proprio sesto
senso, che è un dono naturale. La chiave per riuscire è restare
aperti, sentendo le proprie emozioni e sensazioni, e sintonizzarsi
con gli altri: questo permette di percepire moltissimo su chi ci
sta accanto.

Pur trattandosi di un’abilità naturale, innata in
ogni essere umano, solo in pochi hanno conservato la capacità di
utilizzarla. Sono ancor meno quelli che la usano nel proprio
lavoro.

Il motivo è che siamo stati educati ad
un’eccessiva logica e razionalità, a scapito di tutte le altre
forme di pensiero. La logica, la razionalità, il calcolo sono anche
per me fattori importantissimi; il problema è solamente che, per
sottolineare queste capacità, si sono sottovalutate troppo tutte le
altre.

Portare un’abilità come questa a livelli di
eccellenza richiede dunque parecchio impegno, disciplina e molti
spazi di tranquillità e meditazione.

So che non fa per tutti, ma per me non è affatto
faticoso. Prima di tutto perché sono così di natura, anzi mi
verrebbe difficile vivere diversamente, inoltre perché so bene che
il mio lavoro può essere molto importante e può migliorare la vita
degli altri. Ho sempre desiderato essere d’aiuto a chi vuole
rendere migliore la propria vita o ha problemi da risolvere. Per
questo, anche quando sono stato chiamato a fare scelte di vita
importanti, ho accettato facilmente di vivere così.

Il primo passo è stato
seguire la mia voce interiore, poi mi è risultato gradualmente più
semplice capire di poter percepire tutto. So che la mente non ha
limiti, tranne quelli che ci imponiamo; sono giunto a questa
conclusione grazie a diversi episodi che racconterò in queste
pagine.

A otto anni, nell’estate del 1976, mi capitò una
delle più forti esperienze di cosiddetta percezione ESP, o
extrasensoriale (anche se non amo particolarmente la parola
“extra”: più che fenomeni paranormali, a mio avviso si tratta di
momenti di particolare sensibilità e chiarezza, in cui si è
estremamente recettivi). Passeggiando in montagna, in vacanza con i
miei genitori, di colpo mi ritrovai in uno scenario di guerra.
Guardandomi intorno vedevo cadaveri di soldati, tra fango e filo
spinato, e sentivo fortissimo il rumore degli spari e delle
esplosioni. Mi avvolgeva una terribile atmosfera di terrore e di
morte. Riuscivo a vedere corpi dilaniati e sentivo proiettili
rimbalzare ovunque.

Proprio lì, sulle Tofane, erano state combattute
sanguinose battaglie nella prima guerra mondiale tra gli italiani e
l’esercito austroungarico. Ero solo un bambino e quella guerra era
stata combattuta sessant’anni prima, proprio su quel monte. Un
attimo prima stavo tranquillamente passeggiando sui prati, in una
bella mattina d’agosto, e un istante dopo ero immobile, impietrito
dalle immagini entrate improvvisamente nella mia mente.

Dopo qualche attimo, immerso in questa visione
così forte e reale, fui preso dal terrore. Perciò, istintivamente,
feci un movimento brusco o forse cambiai posizione. E così, in un
attimo, tutto svanì. Capii subito che era passato, finito. Mi
accorsi di essere tornato in pace, in silenzio, nel 1976.

Guardandomi intorno cercavo i miei genitori, che
poco prima camminavano con me. Pur essendo durato tutto meno di un
minuto, mentre io ero rimasto lì fermo, impietrito, loro senza
accorgersene erano andati avanti, passeggiando tra le vecchie
trincee.

Nessuno si accorse di nulla, né io gli ho mai
raccontato ciò che avevo visto e sentito. L’esperienza fu molto
forte e, sul momento, un po’ spaventosa. Ma poi
arrivarono altri pensieri, molto più felici e piacevoli: in fondo,
non ero che un bambino.

Questo ricordo è rimasto sempre impresso nella
mia memoria, ma non mi ha impressionato eccessivamente. Di sicuro
non di più di certi film che ho visto in quegli anni come ad
esempio Lo squalo o L’esorcista. Piuttosto, questo fatto mi ha
mostrato che la mia mente, a volte, può tornare indietro nel tempo,
percepire ciò che è accaduto in un luogo.

Esperienze simili mi sono accadute altre volte e
mi capitano ancora oggi. Raramente le ho condivise con altri, e
quando l’ho fatto non sono quasi mai stato creduto.

Mesi fa mi trovavo a Milano, in pausa pranzo, e
stavo passeggiando con un’amica. Stavamo attraversando piazza
Vetra, nella zona verde dietro la Basilica di S. Lorenzo.
Camminando, improvvisamente sono stato assalito da una forte
nausea. Poi si sono impadronite di me sensazioni indistinte di
paura, di terrore e morte. Le ho dovuto chiedere di allontanarci
subito da quel posto. Fortunatamente mi ha assecondato subito,
senza farmi troppe domande. Poco dopo, mentre cercavo di spiegarle
cosa mi era successo, ne ho capito bene il motivo.

Stavamo avvicinandoci al luogo dove, per secoli,
a Milano era stato localizzato il patibolo, il sito delle
esecuzioni capitali, dei roghi delle streghe e delle torture.

In questo caso mi sono reso conto solo di poche
immagini, sotto forma di brevi flash, perché ero sopraffatto dalle
emozioni. Erano immagini di una folla esagitata che gridava, di un
condannato terrorizzato che veniva trascinato al patibolo di fronte
al boia. Sentivo fortissima la terrificante sensazione di
esaltazione collettiva davanti a uno spettacolo di sofferenza e
morte.

Episodi simili hanno costellato tutta la mia
vita, ma si verificavano soprattutto in passato, quando il mio
sesto senso era meno controllato di oggi.

Ho sempre considerato Bologna magica e speciale,
una città impregnata di storia. Da bambino, camminando per le
strade del centro, a volte coglievo immagini di un’altra epoca.
Anche se capivo che era fuori dal comune, non
ho mai dubitato di vedere realmente queste immagini, ma preferivo
non parlarne a nessuno.

Le immagini del presente lasciavano per un attimo
il posto a vecchie strade e abitazioni, a persone di altri tempi. A
volte, fermandomi davanti a qualche antico palazzo, riuscivo a
vedere ombre camminare sotto i portici. Oggi so che questi erano i
primi episodi che mi avrebbero portato, nel tempo, alla piena
consapevolezza del sesto senso.

Fino a diciassette anni ho abitato in una zona
residenziale, Via Mazzini. Lì ho avuto le prime esperienze di
percezione di momenti precedenti nel tempo. Ricordo bene un giorno
di maggio, nel primo pomeriggio: avevo sette anni e stavo giocando
a nascondino con i miei amici in una vecchia casa abbandonata che
ci piaceva molto, in una via poco distante da dove abitavamo. Per
noi quella casa aveva un’attrattiva particolare. Pur essendo
disabitata da tempo, in alcune stanze c’erano ancora mobili,
oggetti, tende, una tavola apparecchiata, un calendario al muro:
come se gli abitanti fossero dovuti andar via da un momento
all’altro, senza poter portare via nulla. L’avevamo vista così da
sempre, era sicuramente chiusa da prima della nostra nascita.

Quel pomeriggio mi ero nascosto nel buio più
totale, in una stanza vuota. Non volevo essere scoperto dai miei
amici che venivano a cercarmi. In un’altra stanza, a pochi metri,
era nascosto anche Stefano, il mio compagno di banco. Nel silenzio
e nel buio, ad un tratto sentii avvicinarsi dei passi, e sentivo
anche la voce di un uomo che dal corridoio chiamava “Carla!
Carla!”. Non conoscevo quella voce, che sembrava dirigersi verso di
me. Dopo un attimo tutta la stanza si illuminò, come se qualcuno
avesse acceso la luce.

Mi trovavo in quella stessa stanza, ma in un
altro tempo: a giudicare dai mobili e dall’arredamento sembravano
gli anni ’50. Con sorpresa notai che c’era una donna, di spalle, a
pochi metri da me. La sorpresa mi lasciò improvvisamente senza
fiato. La paura di essere scoperto da quell’uomo che si avvicinava
mi fece restare zitto e immobile. Solo pochi istanti dopo i passi,
la voce dell’uomo e la scena di colpo erano svaniti. Tutte le
percezioni si erano immediatamente spente: ero ripiombato di nuovo
nel buio e nel silenzio più totale.

Mi sentivo a disagio e volevo
uscire immediatamente da quella stanza, così mi precipitai fuori,
correndo a gambe levate più lontano possibile.

Massimo, un altro amico che mi stava cercando,
vedendomi scappare intuì che era meglio fare immediatamente la
stessa cosa. Poco dopo raccontai ai miei amici cos’era successo, ma
la loro risposta, ridendo, fu: «Ma non c’era niente!», «L’hai solo
immaginato!», «Te lo sei inventato!».

Non mi avevano creduto: il loro sguardo divertito
non lasciava dubbi. Da quel giorno diventai ancora più restio a
raccontare agli altri questo genere di cose, quando mi
accadevano.

Non ho mai capito di chi fosse questa voce e
soprattutto perché mi sia stata mostrata questa scena del passato.
È comunque stata la prima esperienza di questo genere che riesco a
ricordare bene.

Da allora, trovandomi in certi luoghi, oppure di
fronte a certe persone, era come se io potessi percepire molto più
di tutti gli altri. Queste percezioni erano per me assolutamente
vere: altrettanto vere, seppur diverse, da ciò che anche gli altri
riuscivano a vedere e sentire.

Fortunatamente ho quasi sempre saputo distinguere
le mie “visioni” da ciò che invece era visibile a tutti. Credo che
a farmelo capire fosse la diversa qualità delle immagini: i colori
e le luci che vedevo solo io avevano tonalità differenti. Solo in
pochissimi casi, come ho già detto, gli effetti erano talmente
forti e coinvolgenti da assorbirmi completamente, trasportandomi
per qualche attimo al di fuori della realtà.

Per fortuna, vivevo la maggior parte del tempo
non troppo “fuori dal normale”, così, da bambino e da ragazzo, non
sono finito per diventare un tipo eccessivamente strano, isolato,
disadattato. Credo però di averlo rischiato seriamente, in qualche
momento.

La mia famiglia mi ha permesso di crescere in
modo spensierato, sereno e felice. Per questo le sono infinitamente
grato.

Il primo contatto che ho avuto con la morte è
stato sui vent’anni quando è mancata mia zia Nerina, sorella di mia
madre. Era una bella donna, molto intelligente, con un carattere
forte e fiero. Faceva l’interprete e parlava diverse lingue,
specialmente il tedesco. Era sempre elegante e doveva il suo nome
ai capelli scuri e alla carnagione olivastra. Ricordo che le piaceva moltissimo abbronzarsi ancora
di più: passava ore ed ore a prendere il sole.

Ogni volta che andavo a trovarla, da ragazzo, mi
trattava da adulto. Discutevamo di argomenti importanti, mi portava
al cinema ogni settimana e cercava sempre di insegnarmi le buone
maniere. Era una cosa a cui teneva moltissimo: voleva che parlassi
e che mi comportassi sempre in modo corretto, educato. Tra noi
c’erano affetto e una grande sintonia: lei si prendeva cura della
mia educazione, il ne ammiravo l’intelligenza, la cultura e la
signorilità.

Quando si ammalò gravemente e capii che non
avrebbe vissuto a lungo, sentii che comunque non mi avrebbe mai
abbandonato, nemmeno alla sua morte. Infatti non ho mai perso il
contatto con lei: la vedo e la sento ancora. Anche oggi, proprio in
questo momento, posso avvertire la sua presenza accanto a me. Lei,
come altre persone care ormai scomparse, sono al mio fianco ancora
oggi, specialmente quando mi sento solo e se ho bisogno di aiuto. È
una capacità preziosa che sono felice di avere.

Ogni volta che vedo o sento la vicinanza di
questi cari, provo le medesime sensazioni di quando trascorrevo del
tempo con loro. Molte volte non vogliono dirmi niente, ma solo
farmi sentire il loro affetto. Sono fortunato perché hanno
influenzato la mia vita molto positivamente e credo di esserlo
ancora di più per il dono di poterli sentire vicini ancora oggi:
sono certo che esistono ancora.

Poterli vedere e sentire oggi mi è abbastanza
facile: usare il sesto senso anche per comunicare con queste
persone è diventato per me una cosa normale.

Ho anche scoperto che non c’è assolutamente nulla
di cui aver paura, anzi: sono sempre pronti, anche se invisibili, a
darti aiuto e sostegno.

La possibilità di accedere con il sesto senso a
quello che non è tangibile e presente non vale solo per le persone:
qualsiasi nostra esperienza, incontro o emozione, non muore mai. Me
lo hanno confermato innumerevoli episodi, a partire da quello che
mi accingo a raccontare, l’ultimo di questo capitolo.

Una notte dormivo nel mio letto in un albergo, a
Roma, dove stavo tenendo un corso. Avevo l’influenza e respiravo
con difficoltà. Qualche settimana prima, mi ero
imbattuto in uno sciamano nepalese e avevo passato un po’ di tempo
con lui, prendendo parte anche a un rituale di guarigione. Poco
prima di addormentarmi, quella sera in [...]
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SESTO SENSO

L’incredibile verita che ti cambia la vita






